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Monsignore Illustrissimo e Reverendissimo ! 



Ldieto per sentito debito di sommessione delt esser Voi il 
trascelto al governo di questa Diocesi illustre, non ho saputo aste- 
nermi dal venirvi incontro in questo dì solennissitno con un pegno 
di candido omaggio, che si addicesse a quella virtù, la quale splen- 
dida in Voi sopra le altre, che pur Fi adornano, doveva rendere 
e Clero, e Popolo esultanti per la Vostra sublime destinazione. 
Parve, che la fama, passando sotto silenzio i nobilissimi I'ffizii 
che sosteneste, e che domandano sapienza, abbia voluto più dol- 
cemente e intimamente toccarci il cuore, pubblicandovi dotalo di 
eminente, fervidissima carità. — Sarebbe d' uopo non conoscere 
ciò che Paolo ci ha lasciato scritto nelle sue epistole di questa 
sovrana virtù, per non confortarci a sperare, che precipuamente 
per essa ci ristorerete del danno gravissimo, che ci è stata la perdita 
dell' III™ e Rcv. mo M. r Seba stiano Soldati, pel mite governo, 
per la pietà, e per la dottrina del quale la Cattedra Trivigiana 
era cresciuta in onore ; caro Nome, che sarà per essere in perenne 
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benedizione. — Quell'annunzio, che cangiava in gaudio la nostra 
tristezza, mi giungeva mentre stava ideando una Instituzione di 
carità, da attuarsi in questa porzione non dispregievole del Vostro 
gregge. Ho scritto tutto ciò che la mente ed il cuore concoidi mi 
diedero da manifestare e persuadere al mio popolo, che avrei con- 
gregato all'importantissimo fine ; e la speranza che una visita del 
nuovo Prelato non sia per esserci oggetto di lunghissimi desiderii, 
mi detto alcune linee, quasi ultimo impulso a determinarci all' im- 
presa ; sicché un Opera di carità, almen cominciata, sia il titolo 
migliore che raccomandi il Paese alla benevolenza di un Vescovo, 
celebrato per la stia carità. — Sarà caparra di tale apprezzata 
benevolenza, se V. S. Hlust. ma e Rev. mn si degnerà di accogliere 
il tenue tributo di ossequio e di filiale allegrezza, che intendo 
umiliarvi con la dedica di questa Parrocchiale Esortazione, nella 
quale la virtù prediletta dal Vostro cuore innestava spontanea 
un'idea, valevole ad aggiungere molto peso a' gravi argomenti, 
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con cui ingegnato mi sono di rendere certo il trionfo della mia 
causa. Gioverà poi il suo soggetto a giustificare il mio ardire di 
averla alla S. V. intitolata ; e mi potrà, confido, al coperto da 
qualsivoglia giudizio, che segnasse alla mia umile offerta uno scopo 
non suo. — Né ecciterà maraviglia il trovare lo scritto, quale in 
fatto esso è, semplicissimo dello stile e spoglio delle grazie dell' ar- 
te, purché si avverta che non si studiano eleganze da un padre, 
allorché persuade il ben operare a' suoi figli ; e si sappia essere 
nel Vostro Clero fra i meno dotti e mcn colti chi, collocandosi 
fra i primi che Vi proveranno devozione ed amore, coglie questa 
opportunità solennissima per dichiararsi col più profondo rispetto 

di V. S. Ulust™ e Reverendi 

Dalla Canonica di S. Maria delle Grazie e S. Dona di Piave, 
li iq genita jo l85i. 

ANGELO ARCIPR. RIZZI 
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P ra le permissioni, eon le quali Dio avrebbe punito V insa- 
no orgoglio dell' uomo, avvertiva il sapientissimo Salomone, sareb- 
be avvenuta anche questa. Abbandonati gli uomini al reprobo 
loro senso ; forti lenendosi della sola loro ragione ; lungi dal farsi 
scala per mezzo degli oggetti visibili a ben intendere la sapienza, 
la possanza, la beneficenza, quell' insieme di perfezioni, le quali 
sono ciò che Dio é ; lungi dal giovarsi della luce sfolgorantissima 
di quella Rivelazione Divina, supremo benefìzio che ci fu dato a 
scorgerci nella investigazione della verità, tutto volendo ridurre al 
tribunale della ragione, per sentenziare con essa e della natura di 
Dio, e delle opere sue ; avrebbe Egli permesso, che a punizioni* 
giustissima di sì sfrenata superbia si trovassero gli uomini in balbi 
delle loro disputazioni ; sicché appropriato al carattere del delitto 
il castigo, si stemperassero, si consumassero nelle ostinate lor 
dispule ; e frutta amarissimc dell' aver chiuso a tutto studio gli 
occhi alla luce di un Dio rivelante fossero i maliziosi sofismi, le 
assurde contraddizioni, e le funestissime tenebre dell' errore. — - 
Fidi afflictionem, così lamentava Salomone Y alta sciagura, eh' é 
>enza meno la più degna di essere lamentata, vidi afflictionctn, 



Digitized by Google 



quam dedil Deus filiis hominum, ut distendantur in ea .... mun- 
r/um tradidit disputationi corum, ut non inveniat homo opus, quod 
operato* est Deus ab initio usquc ad fmein (1). — Gasligo tre- 
mendo, c delirio a un tempo delle umane menti, di cui il moderno 
razionalismo, il quale non è altro in ultima analisi, se non un pro- 
testantismo insidiatore e nemico non al solo principio cattolico, già 
preso a prima sua mira, mi ad ogni maniera di credenza e di 
culto, ci ha offerto, e tuttora ci offre più deploranda la prova, 
perchè fattasi pressoché universale. 

Fa d J uopo essere del tutto digiuni d' ogni scienza delle 
cose divine ed umane per ignorare, non esservi stato argomento 
riguardante o la increata natura di Dio ; o il sommo bene con- 
veniente alla natura dell' uomo, che sente in cuor suo una tale illi- 
mitata capacità, cui non varrebbe a riempiere il dominio di tutto 
il creato con tulle le sue bellezze e dovizie ; o quel culto, eh' è il 
vincolo più proprio e più.efficace a congiungere V intelligente 
creatura al Creatore ; o quelle regole di costumi, che, tutelando 
la volgarmente chiamala commutativa giustizia, determinano agli 
uomini gli scambievoli diritti e doveri, sono presidio agli indivi- 
duali interessi, alla domestica pace, all' ordine sociale, alla tran- 
quillità degli Stali, slimolo alla beneficenza pc' facoltosi, sorgente 
di ogni conforto pe' miseri ; — argomento, ripeto, non esservi 
stato, che 1' uomo citalo non abbia al tribunale del privato suo 
senso ; e giudicando secondo le sue vedute, posti in non cale, 
anzi disconosciuti o ripudiali gli oracoli di Dio, non abbia senten- 
zialo a sproposito ; e non si abbia insegnato e compro a buon 
mercato Y errore ; occasione, secondo il variare de' tempi e il 
combinarsi di circostanze, a minor o maggiore e pubblica e pri- 
vata calamità. 

Per toccare una fra le innum?revoli morali questioni, nelle 
quali e dalle cattedre e ne' loro studii privati vi furon di quelli, 
che si distemperarono, userò la frase dell' Ecclesiaste, si consu- 
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marono, rammenterò ; non essere mancati maestri benignissimi 
con quella classe di parassiti, che delle altrui sostanze si impin- 
guano ; e sovvengono per mungere ; e vi saldano una ferita, per 
aprirvi e dilatarvi una piaga, e ve la rendon profonda, e ve la 
cangiano in insanabil cancrena ; — clemcntissimi maestri, che 
con sudati lavori parve volessero cancellare la nera macchia abo- 
minevole , di cui è improntata t usura (2). — Dottrina che tro- 
verebbe facilissima Y accoglienza ; seppellirebbe vieppiù nel sonno 
la coscienza di già ingannala, e sempre più indurerebbe il cuore 
di già incallito alle fameliche arpie, a que' sozzi ed incurabili idro- 
pici, clie sou gli usurai. 

Sembra che non si avrebbe dovuto mai mover questione 
su tale argomento dopo le solenni dichiarazioni, che Dio fece al 
popolo Ebreo ; e in seguito al sentenziare concorde de' Padri, i 
quali commentarono, e raccomandarono il solenne divieto, inti- 
mato a' suoi seguaci da Gesù Cristo : imprestate senza speranza 
di profitto, e sarà per essere grande la vostra mercede che rice- 
verete da me (5). — Non impresterai, aveva Dio precettalo ad 
Israeli), ad usura né danaro, né grano, né qualsiasi altra cosa al 
tuo fratello .... affinché il Signore Dio tuo ti benedica in tutte le 
opere tue sulla terra (11). — E fra le maledizioni, di cui minac- 
ciava il suo popolo, se si fosse fatto trasgressore delle sue leggi, 
e con cui lo avrebbe punito, troviamo anche questa ; che trapian- 
tato qualche forastiero in mezzo di esso si leverebbe in fortuna 
e potere, e lo soverchierebbe, e con ingiustizie ed usure lo mun- 
gerebbe : Advena qui tecum versatur in terra ascendet super te, 
eritque sublimior .... fpse foenerabit tibi (5). — E Davide pen- 
sando a que' felici i quali sarebbero ricoverati ne' tabernacoli del- 
l' Eterno, partecipi della sua medesima beatitudine, quasi voce di 
Dio annunziava, che non vi porranno piede gli usurai : Qui pecu- 
nia™ suam non dedit ad usuram (6). — E per accennarvi una 

sola fra le moltissime sentenze tutte gravi, di sommo peso, che 

2 
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pronunziarono i Padri a riprovare Y usura, condannala, come 
scriveva S. Antonino, da tulle le leggi e divina, e di natura, ed 
umana (7), ricorderò ciò che ne diceva S. Giovanni Grisostomo, 
sentenza che a parer mio ne vince molte nel suo concetto. Nulla 
può darsi, affermava egli, nè di più turpe, né di più crudele, 
quant' è Y usura. — Per essa si fa traffico delle altrui miserie, e 
si cangiano le calamità de' prossimi tribolati nella propria fortuna : 
Nihil usuris turpius, nihil crudelius. Alienai negotiatur miseria*, 
et lucrum suum alterius adversitalem facit (8). 

Chi di voi, miei parrocchiani amatissimi, non si sorprende- 
rebbe, se in seguito a tali premesse io vi dicessi : — Siavi nolo, 
che il fine, pel quale mi sono adoperato a congregar il mio popolo 
assistito dal consiglio degli onorevoli suoi Rappresentanti, si fu il 
formare de' miei parrocchiani un popolo di usurai Così è. 

Come nelle Provincie e ne' Regni, ne* quali si intende con 
ogni maniera di sludii a prosperare la pubblica economia, si so- 
gliono instituire alcune Società, che si appellano Banche di pub- 
blico credito ; e danari si pigliano a prestito ; e si ritornano i 
danari prestati con lucro che direbbesi usura ; — così mi pongo 
a capo oggidì del nostro Municipio ; e fatela da usurai, ne diffon- 
do su lutti quanti Y invito ; noi vi apriamo una Banca, che non 
può essere soggetta a perire ; e sul danaro, che presterete, vi 
assicuriamo un vantaggio senza confronto superiore a quello, con 
cui gli usurai astuti e crudeli sogliono allcttare e tirar nelle reti : 
e per mallevadore non vi daremo qualche dovizioso, che ingan- 
nai" vi polrebbc, ovveramente al quale si potrebbe rovesciare la 
sorte, e con essa perirvi il capital dato a mutuo e i vagheggiati 
interessi ; ma Dio, che esscnzialmeute verace non può mancarvi 
della sua fede, e fonte in se medesimo d' ogni dovizia, non può 
mai fallire. — Questa Banca di prestito, questa sorgente per voi 
di generosissima e non manchévole usura, é la Commissione che 
si è divisato d' instituire di pubblica beneficenza. — Vi aggrada, 
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dice S. Agostino, il farla da usurai ?... Fatelo con Dio, sovve- 
nendo a* suoi poverelli. Imitate gli usurai ; offrono scarso il soc- 
corso per averne pingue il guadagno. Così voi ad imitazion di 
coloro ; date a* poveri un vostro poco, ne avrete un molto da Dio 
in concambio ; date un po' di bene che fugge, mi po' di bene ter- 
reno, ne otterrete da Lui per usura un celeste ed eterno (9). 

Neil' invilo che abbiamo fatto precorrere alle vostre case (10), 
vi ho obbligato la mia parola, che vi avrei raccolto nel Tempio 
per dimostrarvi 

I. I doveri che consigliano questa benefica istituzione. 

II. 1/ importanza de' vantaggi, che infallibilmente ne deb- 
bono derivare. 

Se mi presterete cortese ascolto, spero che potrò liberare 
la data fede. 

PRIMA PARTE. 

I. A procedere regolarmente nello sviluppo dell' importante 
argomento, sicché da tutti si senta più forte il dovere, che nella 
solennità di questa straordinaria adunanza é opera del mio par- 
rocchia! ministero il fervidamente raccomandare, e restiate presi 
se non tutti (sarei un av vocato troppo felice), nel maggior numero 
alla preziosità de' vantaggi ; par mi che convenga premettere e 
sciogliere due questioni. — E egli necessario che ci sieno dei 
poveri ?... Hann' eglino particolari diritti, che si prenda una cura 
speciale di loro ?... Rispondiamo a' quesiti ; e rimarrà posta in 
piena luce la prima parte del disegnato discorso. 

Il chiedere, se sia necessario che ci sieno de' poveri, egli è 
lo stesso che domandare, se sia necessaria una disuguaglianza, 
"per la quale dalla classe più doviziosa si discenda per gradi, finche 
si giunga a quel!' infima, che priva di ogni onesto ed utile mezzo 
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ed impotente a provvedere a se stessa, abbisogna e reclama la 
pubblica beneficenza. Classe alla quale sono oggidì rivolti più che 
mai i miei pensieri, quelli del vostro Municipio, e per sovvenire 
alla quale feci appello al cuore di lutti, e sono salilo quassù a 
perorarne la causa. 

E necessaria, ripetiam la domanda, è necessaria una disu- 
guaglianza di stati ?... Per rispondere non abbiamo bisogno di 
molta filosofia, né di pigliare in esame la storia di questo o di lai 
altro popolo, o di tempi andati. — Sono aperte tuttavia e sangui- 
nanti le nostre piaghe, quanto solenne altrettanto doloroso argo- 
mento, che ha il peso di mille, a sciogliere, meglio che con qual- 
sivoglia raziocinio, il quesito. 

So v vanghiamoci, dilettissimi, di queir Aprile funesto, che 
in l'ambili di esserci apportatore di fiori venusti, aventi il seme di 
elette, dolci, saporosissime fruita, precorreva que' dì i (piali gra- 
vidi di timori, di angoscio, di procelle, d' ogni maniera di guai, 
ci dimezzarono il pane, e mescolarono con la nostra bevanda 
T assenzio. — Di queir Aprile sovvenitevi, a rammentare gli 
efletti funesti, che quasi con la rapidità del baleno produssero 
nelle menti della plebe caduta in inganno (e duolmi l'animo per 
non poter eccettuare il nostro popolo, altronde sì pieghevole e 
tranquillo ) le lusinghevoli idee di uguaglianza e sovranità popo- 
lare. — Aveste anche voi nel vostro seno di loro, che briachi di 
quella falsa idea osarono alzare contro a' lor padroni la fronte ; e 
non mancarono maestri a* meno svegliati; non sollecitatori a' più 
timidi ; non rotti al mal vivere a' più conscienziosi. — Voi in 
brev' ora pel sovvertitore principio di spogliare per livellare le 
condizioni, e fa d' uopo procedere allo spogliamento per operar 
/' uguaglianza ; per quel principio che pure era stato accolto sì 
prontamente, teneramente accarezzato (piasi per un inesplicabile 
ammalia mento, avevate voi in brev ' ora perduto il libero dominio 
sulP uso delle vostre derrate ; che qualche mano di plebe, dive- 
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nuta come per sogno od incanto sovrana, ve ne interdiceva (non 
ce ne dimentichiamo sì presto ! ) tumultuante ed imperiosa il 
trasporto e lo spaccio ; e forse lungo tempo non sarebbe stato 
necessario a decorrere, che noi vi fosse conteso pur anche sulle 
vostre terre. — Gittati in uno stato di rinascenti quotidiani timori 
per voi, pe' vostri tocolari, pe* cari vostri, presentivate in voi 
stessi gli effetti di quella irretrattabile verità : non essere il desi- 
derio della eguaglianza che signoreggi Y anima dell' uomo, ma 
sì piuttosto r infrenabile smania di dominare sugli altri ; sicché 
lo spoglio tentato, se riesca, generi la dolorosa trasformazione, che 
divenga padrone il servo, e imbizzarisca ed opprima. 

Facciamo pur voti, perchè le assurde e contagiose dottrine 
di spogliare per livellare non mettano radici, semente che sareb- 
bero per tutte le Classi di irremediabile desolazione ; imperocché 
sullo spoglio de* patrimoni^ e sull'eccidio de' popoli vedrebbonsi 
ingigantire per eccesso di prepotente dominio gli apostoli di libertà, 
e per rapite dovizie i maestri e propugnatori del chimerico, .... 
ma fosse pure possibile, sempre rovinosissimo socialismo. — Que- 
glino fra voi che sono colli, né ignorano ciò che di giorno in 
giorno le pubbliche efemeridi divulgano a salutar disinganno di 
tante menti allucinate dal moderno, versipelle, funestissimo piv- 
testantismo, non hanno bisogno eh' io loro ricordi ciò che avran- 
no letto cogli occhi proprii ; a quali estreme sciagure cioè e uni- 
versali rovine riuscirebbe in ultimo termine la predicata ugua- 
glianza di condizione ; la promessa e stoltamente creduta dagli 
uomini dell' intelletto o ottenebrato, od ottuso, e delle sognate 
speranze, comunione di beni (il). 

Ma ci mancasse pure la lezione di questi falli, che sono dei 
nostri giorni, e nostri, ci disingannerebbe la Storia. — Nessuno 
in vero di quelli fra voi, i quali furono educati allo studio di que- 
sta grande maestra, che accenna agli uomini sincera c fedele, che 
cosa dagli altrui esempii, e da' preteriti avvenimenti, debbano 
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apprendere ad operare, o fuggire per condurre quaggiù la vita 
meno agitala, e meno infelice, magistra vitce quale la chiamò Cice- 
rone ; nessuno può ignorare i contrarii effetti, che si ebbero dal- 
l' antica legge agraria, la quale chiamava tutti a suono di tromba 
a mettere in cumulo ogni loro avere, per quinci dividere questa 
smisurata montagna di ricchezze in uguali porzioni. — Sei seppe 
per esperienza chi, proposta essa legge ad infrenare P ingordigia 
de' ricchi, per un effetto onninamente contrario porse con essa 
alla lor fame di oro esca maggiore (12). 

Che se nemmeno la storia ci soccorresse a salutevole disin- 
ganno, ci dovrebbe bastar la ragione ; ma illuminata, guidata, 
sorretta da queir unica vera Religione, eh' è fonte e maestra 
di verità. — Grazie, Religione santissima di Gesù Cristo ! — Sì ! 
che a Te sola tu, e sarà sempre per essere riserbalo Y addottri- 
nare gli uomini, rischiarandoli della divina tua luce ; essere uno 
solo il dovere, che gli stringe nella loro universalità, il debito cioè 
di ajutarsi scambievolmente ; di procacciare a vicenda il bene, la 
felicità de' fratelli ; e il rispettare quella disuguaglianza di facoltà 
e di poteri, eh** è specchio della sapienza e della provvidenza del 
tuo Autore Divino ; tolta la quale, lo che pure sognarono possi- 
bile quanti filosofi camminarono lungi dal tuo lume con le loro 
speculazioni, e pervertili mortali prendendo a gabbo i tuoi pre- 
eetti si sono sforzati di effettuare, il predicato, l' inculcato amore 
fraterno non è che un' idea senza realtà ; e se fosse pur fuoco, 
non avrebbe alimento, che ne proteggesse la durazione. — Gra- 
zie, Religione santissima di Gesù Cristo ! 

Specchio appunto, miei carissimi, di sapienza e di provvi- 
denza Divina, qual la chiamava, è la disuguaglianza di condi- 
zioni ; questi potenti ed altri deboli ; alcuni ricchi, tali altri 
poveri ; qua vigorosi, là infermi ; ed ignoranti e scienziati. Con- 
siglio di Provvidenza che armonizzò il tutto con la dissomigliante 
condizion delle parti ; sicché la soprabbondanza supplisse dove ci 
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fossc di difetto ; e le medesime differenze eminentemente giovas- 
sero a produrre e conservare la universale armonia. 

Quante irregolarità in fatti non si avviserebbero, se pren- 
dessimo ad esaminare parlitamente gli esseri, i quali compon- 
gono la natura .... E chi è cosi stolido e temerario ad un tempo 
(che la temerità suol essere alleata fedelissima alla stupidezza ), 
chi così stolido e temerario, il quale ardisca negare, essere tutto 
mirabilmente congiunto, e armonizzato in natura, benché ci si 
affacci allo sguardo tanta apparenza di irregolarità ?... Quanta 
disuguaglianza fra Y immane boa e Y invisibile infusorio ; fra lo 
smisurato elefante e il pauroso coniglio ; fra la balena e la rana ?.. 
Quanta fra l'elee annosa e 1' umile issopo ?... Quanta fra l'oceano 
e il ruscello ; fra Y alpe e la palude ? — Che più ; nello stesso 
terreno quante disuguaglianze ? Là sorge nell'amenità de ? colli; 
qua si distende nelle feraci pianure, e finisce nelle valli malinco- 
niche, e nelle paludi perdute e deserte. Qual contrasto di gran- 
dezze, di differenze, di nature Eppure quanta armonia ?... 

Su questo gran quadro fissar si dovrebbero gli apostoli 
della predicala eguaglianza e fraternità a riprovare da pei* se 
stessi i loro principii. Imperocché converrebbe supporre stoltezza 
in Dio, e consiglio improvvido, se come nel mondo fisico, così 
nel mondo morale non avesse determinato la disuguaglianza delle 
facoltà e delle forze generatrice del ravvicinamento e connession 
delle parti, e della generale armonia. — « La natura fisica si fa 
» simbolo della morale ; la morale si fa specchio della fisica. » 
Cosi sentenziava da suo pari in un suo aureo volume la più splen- 
dida gemma, il tuttora vivente onor nobilissimo dell' amica costante 
di questo vostro Paese, 1' ospitalissima Portogruaro (13). 

Dunque ci dev' essere disuguaglianza di condizioni. Dunque 
ci debbono esser de* poveri. — Hann' eglino poi i poveri parti- 
colari diritti, che si prenda una speciale cura di loro?... Siamo 
al quesito secondo. 

Digitized by Google 



m 16 m 

II. 1 poveri, caduti in queir estremo bisogno, al quale noi 
intendiamo mirare con Y instituire una Commissione di pubblica 
beneficenza, hanno diritto, io dico, ad essere sovvenuti, poiché 
furono sempre i più laboriosi, ma i meno vantaggiati da' loro 
travagli e i meno godenti ; eppure i più utili alla società. 

Vedete là una torma di mendici, scarnali ed aridi, venir 
meno ne/ lavori faticosissimi di pubbliche strade, promossi o dal 
bisogno o dal lusso ? — Se la crudele avarizia tormenti il cuore 
di lor che imprendono a costruirle, impinguan essi per esorbi- 
tanti guadagni, senza che incalliscano le loro mani, anzi taluni 
senza che movano un piede. — E pegli operai ?... Per essi lo 
stancar delle braccia ]>er lunghe ore continue sotto lo sferzare del 
sole ; per essi un mangiare scarso cibo ed abbietto ; per essi un 
dormire sul nudo suolo, o sul fieno ; e V imborsare ima vile 
moneta, sospirata talvolta per lungo tratto di giorni, e se ha d' uopo 
tosata dall' avidità di un padrone speculatore. — Badate un poco 
scriveva Buffon, alla condizione di loro, che la Provvidenza destinò 
alla coltivazion delle terre. Gemon eglino ogni giorno nel tra- 
vaglio da mane a sera, ed incurvansi sull' aratro ; ma dalla terra 
jht se non traggono che mi pane bruno ; cedono altrui il fior 
delle biade ; per le loro fatiche e non a loro profitto sono le messi 
abbondanti. Applicar si potrebbe a questi esseri bistrattati il poe- 
tico detto, appropriato a' Ik>vì, con cui dividono gli stenti sulle 
zolle, che bagnano di non rimeritato sudore : Sic vos f non vobis, 
ferii* aratro, boves. 

A non distenderci troppo, affermeremo senza timore di 
essere contraddetti ; che la gente povera, rustica o plebea, simile 
al piombo, il quale comecché di vilissimo pregio, ben grandi 
|>erò ci arreca e comodi e utilità, quantunque tenuta a vile e con 
iscarsa mano retribuita, nella laboriosissima coltura de' campi, e 
nel sudato esercizio delle arti meccaniche, è operatrice delle mol- 
teplici comodità, che ci addolciscono la vita, e tiene la massima 
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parle ili merito nella pubblica prosperità. — Malgrado però que- 
sta grande verità d fatto, che non abbisogna di essere dimostrata, 
eglino senza lautezza di vitto ; eglino senza splendore di vesti ; 
ad essi i brevi sonni, il duro letto, i misurati alimenti ; e per 
aggiunta senza un* aura di onore che li accarezzi, senza lampo di 
gloria che li conforti. — Si tramanderà in vero a' posteri cele- 
brato il nome di famigerati scultori, e di architetti che vissero 
applaudii issi mi ; ma in damo cercherai registrato il nome di loro 
che digrossarono i massi, che alzarono le colonne, composero gli 
archi e le mura ; non quel di loro, che, sepolti vivi nelle viscere 
della terra, ne squarciano il seno ad iscavarne pegli agiati quelle 
dovizie, che snnt irrilamenta nwlorum. 

III. Mann' eglino, i poveri, come sieno caduti nella estrema 
distretta, diritto ad essere ristorali dalla pubblica carità ?.. Ma non 
son eglino stessi, che ci servono di stimolo ad adempiere un tal 
dovere ; eglino che d' ordinario, comechè poveri, sono pron- 
tissimi ad esercitarla con quelli, che sono di loro più miseri ed 
infelici Non sono gli abitanti del Con la do, i quali o perche 
sieno meno attaccati con Y affetto a quel pochissimo che pur pos- 
seggono ; o perche compatiscano più le altrui miserie, come 
coloro che più le provano in se ; ovveramentc perchè abbiano 
V animo più ben fatto, e meno dalle tiranne passioni logoro e 
triste, non son eglino, alla cui porta non chiede per due volte 
soccorso il derelitto accattone, e la vedova orbata d' ogni umano 
conforto E non potremmo noi essere ogni dì teslimonii di un 
atto commoventissimo di carità esercitata cogli estremi indigenti, 
e talvolta con alcuni pur anche di loro che fingono di esserlo e 
non lo sono, se ci accostassimo a' rustici casolari, quando al merig- 
gio od al vespero, da uno, e sovente da più mendici si assedia 
T umile desco, su cui (umano le abbiette vivande, alimento a 
numerosa famiglia, reduce dal campo, stanca, sudante, riarsa ( — 

Né vi pensaste, che nemmen uno lo si ributti, negatagli una 

3 
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pin zimi di quel cibo, che si ha il cuore di togliere da labbra 
poco meno forse fameliche di quc' mendici. — Ammirabile 
carità, che Salomone celebrava ne' suoi proverbii : //omo indi- 
gens misericors est (ik). Dunque i poveri, quando sieno condoni 
allo stremo, hanno diritto ad essere sovvenuti ; e ad esserlo dv\ 
proprio Paese, sicché necessità non li pressi a rammingare in 
ali re terre, simili agi' infelici che in tutti i giorni assediano le 
nostre case, disdoro della loro terra nativa, se pur sia vero che 
in damo cerchino in essa chi li ristori, quasi membra abortive. 

IV. Egli è dal proprio Paese, io diceva, che i poveri hanno 
di ri Ilo ad essere sovvenuti, se sieno condotti allo stremo. — E 
in vero egli è indecoroso di troppo ad un Paese qualsiasi il 
lasciar perire, senza che una mano si stenda a provvidamente 
soccorrere que'miseri, che nel servigio degli agiati e negli stenti 
diuturni debilitarono, esaurirono le loro forze, invecchiarono nella 
povertà, infermarono, non più capaci né per se, né per la lan- 
guente loro famiglia di guadagnarsi un frusto di pane che li ristori, 
mi cencio che li ricuopra, né malati un farmaco che li risani. — 
Che se si suole tener cura, da lor che possono, di un cavallo e di 
mi cane, che fedeli ed utili resero i loro servigi, e li si alimentano 
ili buon animo finche duri ad essi la vita ; non sarebbe da repu- 
tarsi ignominia altissima l' abbandonare nella necessitosa vecchiaia 
que' pochi ( che in vero in un Paese qualsivoglia simile al nostro 
esser non ponno che pochi ), a' quali nulla più rimane in cui 
sperare, che la pubblica beneficenza Sarà di onore, domando 
a voi, al cui giudizio mi appello, perchè vi tengo, perchè vi cono- 
sco sinceri ; sarà di onore per (mesto Paese, che pur potendo 
dar mimo ad opera, la quale prov vegga a* suoi poverelli, divenuti 
impotenti al lavoro, e li alimenti famelici, e li curi malati, e li 
sorregga per decrepitezza cadenti , mentre un Tempio per 
ampiezza, per sublimità di mole, e per opera di arte celebratis- 
simo, ne esalta la religione ; mentre i migliorati ed abbelliti cdl- 
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fizii, e i pubblici decenti ritrovi accennano alla sua civiltà, indarno 
poscia si cerchi un ricovero, un monumento, una prova qualsiasi 
che annunzii beneficenza ?... Ed oltre al decoro non sarà egli un 
provvedere alla propria tutela, e un impedire delitti ?... A cui è 
ignoto essere pessimo consigliere V estrema necessità lasciata 
senza opportuni sovvenimenti ?... Non è forse da essa, che pro- 
cedono le menzogne, gli spergiuri, le frodi, i furti, le bestemmie, 
le imprecazioni Non sono forse l' estrema necessità e la livida 
invidia che circondano giorno e notte il mendico ; fonti male 
augurate, donde scaturiscono i suoi maggiori infortunii, e stimoli 
potentissimi alle prostituzioni, alle rapine, e tal fiata agli eccessi 
eli una brutale disperazione ?... 

V. Alle quali ragioni fin qua esposte a persuadervi i doveri 
che consigliano la benefica Istituzione, aggiungete pure il debito, 
che per avventura doveva essere posto da me prima di ogn'altro, 
e che fuor di dubbio sopra ogn' altro ci deve strignerc, quello 
cioè di onorar per tal modo la Religion nostra, eh' è Religione 
di carità. — Carità che nobilita la tanto a' nostri di magnificala 
filantropia, la quale non assomiglia da ultimo, posta a fi-onte di 
quella divina virtù, che a fuoco fatuo, ad appariscente meteora ; — 
filantropia che sovviene al meschino se presente se V abbia, non 
sapreste sempre giudicar con certezza, se il feccia per senso di 
compassione, ovvero più presto ad evitare la noia di un oggetto 
increscevole ; ma nel tugurio noi cerca, ma non ne soffre a 
lungo la vista, ma non sa portarne a lungo il lamento ; — filan- 
tropia che si manifesta spessissimo per quel che in fatto essa è, 
tenera, spasimante, sollecita, generosissima per qualche sventu- 
rata beltà ; indifferente, schifiltosa, soccorritrice ma parca al 
brutto sembiante, alla rugosa alla sdentala vecchiaia ; — Catto- 
lica carità, volea dirvi, la quale procedendo da un divino prin- 
cipio, ne' suoi motivi e ne' suoi fini nobilita la umana filantropia, 
la impreziosisce, la divinizza. 
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Alla sola religion del Vangelo era riserbato, o carissimi, il 
prò v veliere alle classi più numerose presso tutti i popoli, e sono 
quelle de' poveri, col divino precetto : date tutto quel che potete 
a sovvenir gì' infelici, come avrete prov veduto alle necessità 
della vita, ed a quella condizione in cui vi ha posto la Provvi- 
denza : Quod superest date eteemosynam (15); precetto scono- 
sciuto alla religion de* Gentili. — Non ignoriamo in fatti, che i 
Greci e i Romani, i quali pure divennero così celebri per le 
lettere, per le arti, per la guerra, per la politica, per la loro 
estesissima civiltà, giunsero bensì a bandire V infingardaggine e 
i mendicanti atti tuttavia alla fatica ; ma non troviamo presso di 
essi alcun pubblico regolamento, segnato alla cura de' miserabili, 
divenuti inetti al lavoro (16). — A questi la religione del Cro- 
cefisso rivolge le prime, le più sollecite cure de' sinceri suoi 
professori ; e soccorsi bene amministrati, giusta la varietà dei 
bisogni ; e case di lavoro ; e ricoveri pe' cadenti ; e orfanotrofi! , 
e spedali, sono opere tutte quante o tracciate, o alimentate, e 
dirette, e perfezionate dall' evangelica carità, 

VI. Accingiamoci pertanto, miei parrocchiani amatissimi, 
alla nobile impresa ; è dessa impresa divina. — Onoriamo la 
sapienza e provvidenza di quel Dio, che nella esistenza de' po- 
veri pose il più esteso ed efficace elemento alla sociale armonia. 
— Onoriamo la nostra ragione col ravvisare e riconoscere la 
necessità e l' utilità della disuguaglianza delle condizioni ; e quindi 
V assurdità del principio, intomo a cui non cessano dal faticare 
i moderni riformatori, causa che fu, e sarebbe sempre per essere 
di alti scompigli, e di più alte sciagure. — Adempiamo co' no- 
stri miseri un debito, che non è di sola carità, ma debito altresì 
di giustizia. — Provvediamo anche con questo mezzo al mag- 
gior decoro del nostro Paese, sicché cresca in onore. — Non 
soffochiamo i sentimenti più forti, che ci ha impresso in cuor la 
natura. — Diamo prova di non disconoscere le soavissime leggi 
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che ci ha stampato nell' anima la religione ; e di non volere 
spento ne' cuori nostri il sacro fuoco ili quella carità, della quale 
Gesù Cristo ci ha fatto un dono meramente gratuito nel giorno 
auspicati ssimo del nostro battesimo, sicché ci avvicinassimo al 
cuore li miseri ; — e senza toglierli dalla condizione, in cui fu- 
rono posti dal comun Padre Celeste, gli amassimo, gli soccor- 
ressimo, perchè portanti il carattere di quella vera fratellanza, 
per cui Gesù Cristo si è fatto il 'primogenito fra noi suoi fratelli, 
e per la quale un sincero cattolico non isdegna di prendersi pei 
miseri, pe' derelitti ogni maniera di cure fraterne, appunto perchè 
sa, e rammenta con nobile orgoglio, prediligere Dio, che, la- 
sciato a parte ogni titolo conveniente a' supremi attribuii della 
sua divina sovranità, lo salutino gli uomini, in qualunque condi- 
zione essi sieno, e in proprio aiuto lo invochino, col soavissimo, 
col tenerissimo nome di Padre. 

Vi sembra, miei carissimi, eh' io abbia posto in campo 
ragioni bastevoli a persuadere la necessità, ed avuto riguardo al 
nostro Paese, anche la convenienza della progettata benefica isti- 
tuzione ? ... Se non che vi dicea da principio, eh' io era venuto 
quassù , giovato dal consiglio e dall' opera de' vostri Rappresen- 
tanti, per aprire un Banco di usura. Vel dissi, e non vi ho punto 
ingannato. — Pigliamo un po' di riposo ; e soltanto eh' io abbia 
toccato anche alla sfuggita i vantaggi, i quali debbono infallibil- 
mente procedere come sia prosperalo Y interessante progetto, e 
1* apparecchiata mercede, vi sarà forza conchiudere ; che pero- 
rando la causa de' poveri, mi sono occupato per avventura più 
del vostro, che del loro bene ; e che miglior pensiero non avrei 
potuto scegliere al mio esordio per conciliarmi la cortese vostra 
attenzione, e rendere certo per quanto era da me alla causa, che 
prendeva a difendere, il suo pieno desiderato trionfo. 
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SECONDA PARTE. 

I. Non ci sia alcuno fra voi, dilettissimi, il quale pensi ; 
che col progetto d° instituire una Commissione di Pubblica Be- 
neficenza si miri a nodrir V infingardo, o a far che meglio possa 
tripudiar il vizioso. — Sarebbe stoltezza insieme e ingiustizia 
ne' Preposti alla dislribuzion delle offerte, che abbiamo buona 
ragione a sperare verranno contribuite spontanei*, dalla pubblica 
liberalità ; — sarebbe un operare in perfetta contraddizione allo 
scopo dell' interessante Istituto ; — sarebbe un furto, se si parli 
degl' infingardi, commesso a danno de' veri necessitosi ; e se 
parliamo di loro, i quali marciscono nella miseria, perchè abi- 
tuati a marcire ne' vizii, sarebbe sacrilegio. 

Disingannatevi, poveri che mi ascoltate, se mai accorsi ad 
udirmi in questo dì, nel quale aveva diffuso per la parrocchia 
tutta T avviso, che avrei assunto pel povero il carattere di avvo- 
cato, e ne avrei perorato con cuor da padre la causa, aveste 
immaginato, eh' io perorassi la causa del povero, a cui bastano 
ancora le braccia per lavorare ; o quella del misero, più che 
d<alla miseria, diuormato e consumato da' vizii. Disingannatevi ! 
— Siate perseveranti nel faticare, o voi, a cui giovano Y età e 
le forze ; siate industriosi ; non istate a dolervi, non ad anvssire 
della vostra povertà ; umili siate e tranquilli. — Per voi special- 
mente sta scritto ciò, che pronunziava il S. P. Bernardo ; che 
sebbene non sia stato I' uomo nella sua origine creato al trava- 
glio, al travaglio però egli nasce in pena della sua colpa : Homo 
natus est ad laborcm, etsi non ad laborem creatus est (47). -V- 
Pensate, vi dirò col dottor S. Basilio, che Dio il quale vi ha 
dato quelle braccia e quelle forze, nel giorno del suo giudizio 
ehiederà ragione da voi non di una sufficiente, ma di una cor- 
rispondente industria usata nel lavorare : Deus qui nobis vires 
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ad laborandum suppedilavit, in die judicii parem quoque in Mo- 
rando industria /u reposcet (18). 

La intendeste bene ? . . . Industria nel lavorare. — Oli ! 
come si allevierebbc il peso della vostra povertà, come meglio 
potreste provvedere per voi e per le vostre famiglie alle neces- 
sità della vita, se sapeste, se voleste essere più industriosi ; — 
se accomodar vi voleste a' consigli, alla guida di intelligenti 
padroni, che a migliorare la propria e la vostra sorte, si ado- 
prano a vincere V ostinatezza di quel vostro dannosissimo si è 
fatto sempre cosi, anche i nostri vecchi hanno fatto sempre così ; 
— e sopra tutto se saprete giovarvi della fertilità dei terreni, che 
vi diede a coltivare la Provvidenza ; benefizio negato agi' indu- 
striosi Alpigiani, i quali vi rimprovererebbero tanti tratti di terra 
o non curati, o men utili per negligente cultura ; eglino che voi 
vedeste con doppia industria e travaglio trar profitto da alcuni 
palmi, sparsi qua e là sul dorso di quelle sterili balze, e che con 
arte proteggono dall' irrompere delle pioggie, e dallo squagliarsi 
o dall' improvviso discendere delle nevi. — Bene augurati ter- 
reni, ripeterò, ne' quali vi ha posto la Provvidenza, che vi ren- 
derebbero con che condurre meno stentala la vita, se taluni di 
voi meno se ne assumessero da coltivare, e coltivassero il meno 
con più di industria. — Non e, no, dal molto numero de' campi 
che si ritragga il meglio per vivere ; chè un poderetto, special- 
mente se sia di sua natura ferace, vi gioverebbe troppo più, che 
non un' ampia campagna, se fosse da voi industriosamente cu- 
rato. — Vorrei, se il tempo mei permettesse, narrarvi la storia 
di certo C. Furio romano, accusato di stregoneria, perchè il suo 
poderetto ( voi direste chiusura ) gli fruttava assai più, che non 
gli ampii possessi de' suoi confinanti. Dovette il foro romano 
ammirare, le romane tribù dovettero ammutolire, e rimandarlo 
assolto dall' appostagli taccia, poiché Furio recò loro innanzi le 
gravi zappe, i pesanti vomeri, i pingui bovi, e la robusta faticosa 
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sua figlia, con oh* egli aveva reso il suo Campetto assai più fe- 
condo, che non lo erano i molti campi de' neghittosi vicini : 
beneficia mea, così egli con la possente eloquenza de' fatti pe- 
rorava la sua causa, vene fida mea, Quirites, haec sunt (19) ; — 
e si doleva per non poter produrre a' suoi giudici le lunghe 
veglie, gli stenti sofferti, i versati sudori. — Convincetevi, che 
tanto meno sarete per essere poveri quanto saprete e vorrete 
essere più industriosi. Non mira a voi, non può mirare la Com- 
missione di Pubblica Beneficenza. E fuor di dubbio, che meno 
ancora, che non a voi, sovvenire potrebbe a coloro, i quali 
capaci di faticare pensano di vivere a spese altrui. Se talvolta 
languiscono per inedia, languiscano : Voi che lavorar non volete, 
direbbe V Apostolo Paolo, soffrite pure, che ben vi sta, il lan- 
guor della fame ; Qui non vult operari, nec manducet (20). 

Non istate poi a dolervi della vostra povertà ; non istate a 
sentirne rossore. — Rammentatevi che la povertà vi mette al 
coperto da que timori, i quali turbano spesso le case de' dovi- 
ziosi, de' grandi; che la povertà e una ricchezza inestimabile 
deir anima, quando sia pazientemente sofferta ; che nel mare di 
questa vita, alle tempeste ed all' onde, le quali ci contendono il 
porto, e sono le tumultuanti passioni, non resiste chi è carico, 
ma chi nuota ignudo e le vince ; che finalmente una pace celeste 
allevia le agonie, e rende dolce il morire al povero già vicino 
al possesso della creduta e sperata immutabile felicità dell'eterno 
regno di Dio. — E perchè della vostra povertà abbiate a te- 
nervi onorati, non a sentirne vergogna, pensate ; che Giacobbe 
per suo guanciale non avea che le pietre ; che Mose era sì mi- 
serabile, che a sostenere la vita pasceva il gregge ... Ah ! pen- 
sate più presto, che Gesù Cristo passò la sua vita privata in 
una bottega da falegname ; che pochi pugni di paglia furono la 
sua culla ; che una nuda croce gli fu letto a morire ; e che nella 
sua povertà ha nobilitato, ha santificato la vostra. 
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Siale umili, siale tranquilli. — Tre generi di uomini, diee 
Dio, come leggiamo nelT Ecclesiastico, ha odialo ed odia V anima 
mia, e mi sono di peso quasi importabile ; il povero superbo ; il 
ricco bugiardo ; il vecchio che dura negli antichi suoi vizii pazzo 
e insensalo (21). — Se a grande slento, scriveva S. Agostino, si 
giunge a tollerare un ricco che sia borioso, un povero superbo 
chi avrà tanta forza di animo per sostenerlo : Si vix toleratur 
dwes superbus, pauperem superbum qui* ferat ? ( 22 ). — Siate 
umili. Estinguete il mal seme, che per triste vostra sventura vi 
avessero cacciato in cuore i passati sconvolgimenti, e le malte, le 
rovinose idee di eguaglianza, che taluni di voi ( il rammento 
ancor con dolore ) trascinato avevano al traviamento. — Siate 
umili, e confidate pure nel cuore de' vostri padroni, a' quali 
avrete servito con sincero affetto, e con incensurabile fedeltà. — 
Siate umili, e non insultate mai alla Provvidenza di quel Dio, 
che compenserà le vostre privazioni e i vostri slenti, con le dovi- 
zie di quel regno, che in etemo non perirà. — Siate umili, né 
vi costerà fatica il conservarvi tranquilli. 

Tale era la limosina di paterni, utili ammonimenti, che in 
questo giorno era io in debito eh dare a que' molti poveri, i quali 
immaginava sarebbero venuti ad udirmi, e pc' quali non si insti- 
tuisce la Commissione di Pubblica Beneficenza. — Non per essi ; 
meno poi per coloro, che sono miseri pe' loro vizii. A costoro 
non dono nemmeno un pensiero ; imperocché non voglio turbar- 
mi questi istanti di pace, costretto com' io sarei a cangiare in 
fuoco di sdegno le mie parole. 

II. Vuoisi istituire la Commissione di Pubblica Beneficenza 
a dispensare sussidii agli estremamente miseri ne' giorni della 
massima necessità ; — a curare la sorte di que' pupilli, se per 
custodirli fosse posta nella impotenza la desolata vedova a gua- 
dagnar col lavoro per essi e per se un tozzo di pane ; — a som- 
ministrare a questa classe di estremi indigenti almeno le più 
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comuni ad usarsi, e non per questo meno utili medicine, allorché 
caduti malati niente lor giovano le visite de' dotti e diligenti nostri 
Medici, stipendiati pe' poveri, se poi manca anche un obolo per 
T acquisto del farmaco salutare ; — a cuoprire membra ignudo, 
e a distendere nel cuor del verno qualche coltre, la quale pro- 
tegga da' suoi rigori almen la notte que' miseri corpi, che tuttodì 
tremano assiderati; — ad apprestare qualche letticciuolo, che giovi 
a certe necessarie separazioni, il più prossimo inciampo, se non 
avvengano, contro cui urta e va naufraga la verginale innocenza: 
primi semi di quella immoralità, che fatta forte, e uscita da caso- 
lari, corrompe ogni dì più i campestri costumi ; aumento al male, 
che meno guardingo e più frequente scontrasi ne' Paesi ; — a 
porre in fine le fondamenta ad una ben augurata casetta, lasciata 
a* posteri la cura e il merito di ampliarla e di arricchirla, nella 
quale ripari qualche vecchio già presso a discendere nella fossa, 
stazione unica che rende possibile ed effettua negli uomini V egua- 
glianza ; e qualche malato di vincibile infermità, a cui si risparmi 
il compatibile e naturale ribrezzo, che ingenera F idea di pubblico 
ospitale, ed al Comune se ne risparmi a un tempo la spesa. 

Oh ! di quali e quante consolazioni, miei dilettissimi, non 
sarà per essere sorgente al cuor nostro, se il pietoso disegno ci 
riescirà condurre ad effetto. — Deh ! che tacciano le male lingue 
eh* io so ben io cominciarono a spargere la mala voce, a pro- 
durre lo scoramento in lor che semplici dalle vane ciarle, dalle 
critiche mal pensato e importune facilmente si lasciano abbin- 
dolare. 

III. Grande, il concedo, è l'impresa ideata ; ma ci consoli 
il pensiero, che tenghiamo in pronto un non ispregievole mezzo 
a porvi la prima base. — Sta riserbato alla concordia de' nostri 
pensieri e sentimenti il darvi incremento. Fosse pure quel mezzo 
meno di quello che è, non è forse vera la sentenza, che pose 
Sallustio sul labbro di un padre Pagano condotto presso a morire 
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con la quale consigliava i molti suoi figli a tenersi in costante ar- 
monia, perchè potessero crescere in prosperità ; essere cioè riser- 
bato alla concordia il dare anche a piccoli principii rapidi e mira- 
bili accrescimenti, come vai la discordia a far che crollino in 
piena rovina le più magnifiche imprese : Concordia res parva} 
crescunt, discordia maxumw dilabuntur ? 

C è il mezzo a pon e la prima base E potrò io dubitare 
senza vostra ingiuria gravissima, che a me ed agli onorevoli Depu- 
tati unire non vi vogliate per solidarla, per ampliarla, per prospe- 
rarla, per guaranlirne la durazione ?... La Religione nella edifica- 
zione di questo Tempio ci ha trovato tanto corcordi, da vedercelo 
perfezionato come per incantesimo ; poiché io abbia perorato la 
causa de' poverelli, ci troverà discordi la carità, che della Reli- 
gione è Y anima, la sostanza?... Sarà stato di futura sempre lieta 
memoria il quattro del Luglio mille ottocento quarantuno pel 
trionfo, che su i vostri cuori la Dio mercé ottennero le parole di 
ine, che vi perorava pel Tempio, e fu pel cuor mio il graditis- 
simo de' trionfi ; — potrebbe essere il sette del Luglio mille otto- 
cento cinquanta di futura, sempre triste memoria, perchè pero- 
rando pe' miseri vi avessi trovato discordi, e qua si fossero udite, 
qua morte le mie parole, lo che sarebbe al mio cuore la più crudele 
delle sconfìtte ?... Rammento bene, che mentre in quel dì memo- 
rando vi invocava a segnalale la religion vostra, la vostra pietà, 
alla debole mia voce, alla mia scarsa eloquenza aggiungevano 
vigore, ed erano come altrettante potentissime voci le rozze mura, 
il nudo tetto, e lo scomposto terreno, e le ingombranti macerie, e 
i materiali raccolti, che l' industriosa mano chiedevano degli artieri, 
dannali per difetto di mezzi ad un' ingrata cessazion dal lavoro ; 
non un angolo perfezionato, non eretto un altare, non un segno 
che valesse ad inspirare letizia. Tutto poteva eccitare coraggio a 
straordinarii, a difficili sacrifizii ; lutto era voce, tutto eloquente- 
mente parlava ; voci però inutili, parole che si sarebbero disperse 
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a guisa di lieve sibilo di venticello che passa, se foste slati di altra 
tempra da quella che siete, e in petto aveste chiuso altro cuore. 
Tutto ha parlalo, ma voi sapeste sincere la possanza di quelle 
voci ; e con generosità senza esempio sapeste divenire ammira- 
zione a voi slessi ; stupore a quanti ne seppero del grande avve- 
nimento ; perpetuato in questo Tempio il vostro titolo alla stima di 
quanti ne partono, e ne partiranno ammirali, e resa perciò stesso 
non meno perenne la gloria della vostra pietà (23). — Tutto ciò 
rammentando, conosco bene, che alla causa de' poveri, cui impresi 
a proleggere, manca 1' efficacissimo slimolo che riceviam dagli 
oggetti noi che viviamo di sensi. E che per ciò ?... Dovrò io dun- 
que temere, che quanto fu in quella solenne circostanza compiuto 
il trionfo, rimarrò oggi altrettanto ingannato nelle mie speranze, 
perchè non vi ho condotto solt' occhio coperti de' loro cenci, inti- 
sichiti per fame, strascinanlisi per infermità, eadenti per decrepi- 
tezza que' non molti miseri, a* quali intendiamo di sovvenire ?... 
Mi guardi il cielo dall' ingiuriarvi co' miei timori ! Vaneggierei, 
se il pensassi ; direi che ad onta di cento prove solenni non ancor 
vi conosco, se giungessi a temerne. — C è il mezzo, ripetiamolo, 
a porre la prima base ; sostanza doppiamente consacrata dalla Reli- 
gione a ristoro degli indigenti, della quale commetterei ben grave 
il delitto, se dubitassi, che se ne defraudassero i miseri nemmen 
di un quattrino ; imperocché anche un solo quattrino stillerebbe 
sangue, e sarebbe sangue de' poveri. 

IV. Se c' è il mezzo a porre la prima base, concorriamo 
tutti a darvi incremento. Spontanee, non cercale dovranno essere 
le vostre offerte. I depositami , e gli amministratori di esse i vostri 
riputatici mi Rappresentanti, i quali, giovati da altri benemeriti 
che si assumeranno a compagni, vi renderanno noti i loro disegni, 
e vi daranno a suo tempo ragione delle limosine amministrale ; 
perchè non avvenga, che la Commissione di Pubblica Beneficenza 
si cangi essa pure in un campo pingue, a cui mova per gradilo 
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pascolo la sempre implacabile maldicenza. — Io unito a Loro col 
consiglio, se saprò darne, e con Y opera, e con la mano che darà 
sempre pronta, sempre generosa, e sempre tanto più generosa, 
(pianto meno mi si terranno chiuse le fonti, da cui scaturiscono 
acque non a sostentamento soltanto e decoro del Sacerdozio, ma 
a ristoro ben anche de' poverelli pel doppio diritto che tengono 
su di esse, di giustizia e di carità. — Sì ! Io unito a voi, miei 
pregiatissimi Deputati ; a voi che vincendo ogni mio desiderio e 
bisogno, e ripetute e solenni anche di recente mi avete dato le 
pi ove di una speciale benevolenza ; che mi provaste con essa quan- 
t' io possa, e come bene collocare nella vostra cooperazione le mie 
speranze ; a voi da' quali oggidì il mio cuore implora sopra ogni 
altra sua brama, che siate operativi e indefessi pel trionfo di questa 
causa. — Concorriamo tutù alla prosperità della nobilissima, della 
santissima opera ; che bello agli occhi di Dio è Y obolo offerto 
da un povero pe' suoi fratelli poveri; bello quanto, e forse ancor 
più dell'argento e dell'oro, che in lor soccorso si versa da' do- 
viziosi. 

V. E I' usura, che vi ho promesso per le limosine deposte 
sul Banco, che vi apriamo di carità ? ... Oh ! i grandi beni che 
ricordar vi dovrei. — Oh ! le consolanti promesse, uscite dal non 
fallibile labbro di Dio. — Oh ! le incoraggianti sentenze, che 
interpretazione fedelissima degli oracoli divini uscirono dalla dotta 
ed eloquente penna de' Padri. — Così avessi saputo fare più 
corto uso del tempo, che non sarei costretto a toccarle propria- 
mente di volo. 

Usura ? . . . Volete usura di onore ? ... Chi tiene cura dei 
poveri, e li ristora, assume nel beneficarli le veci di Dio ; l'uomo 
benefico è un Dio sulla terra : Animami esnrientem ne despexe- 
r'is . . . eris tu ve hit filius Altissimi ; così Isaia (2*t). — Volete 
usura di onore ? . . . L' uomo benefico tiene in terra la persona 
di. Gesù Cristo, il quale dichiarò, sarebbe egli stesso ne' suoi 
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poverì beneficato : Quandiu fecistis uni ex his fratribus me'is mi- 
nimis, mihi fecistis ; così il Vangelo (25). 

Volete usura, che nelle angustie vi incuori a sperare ; che 
ci sia chi per voi impetri salvezza ne' pericoli, scampo dalle tri- 
bolazioni ? ... Ponetevi a cuore la causa de' poveri ; giunga nelle 
mani di essi opportuno, ben collocato il vostro soccorso ; e quando 
anche non aveste né coraggio, né voglia a pregare, pregherà 
per voi quel soccorso : Conclude cleemosynam in corde pauperis, 
et haec prò te exorabit ab omni malo ; così nell'Ecclesiastico (26). 
— Ab omni ? . . . Dunque anche dalle temporali calamità ; che 
la limosina in mano del povero e come incenso, il quale si alza 
gradito sino al Irono della Divinità ; è come voce possente, che 
si fa obbedir dall' Altissimo. 

Usura ? . . . Volete usura di misericordia ? . . . Scontate il 
debito de' vostri peccali, vi dice Dio per Daniello (27), sovve- 
nendo agli amati mici poverelli : Peccata tua eleemosynis redime, 
et iniquitates tuas miserìcordiis pauperum. — Volete usura di 
misericordia, che nel giorno dell' estrema necessità, in quel della 
morte, pegno vi sia di salute ? . . . Giovate alla causa de' poveri, 
nò la consolatrice speranza vi tallirà : Bealus qui intelligit super 
egenum et pauperem, in die mala liberabit eum Dominus ; così il 
Salmista (28). — Stassi, diceva Rafaello a Tobia, ed era pro- 
messa, eh' egli avea recata dal ciclo, la limosina offerta a sovve- 
ni mento de' miseri, slassi come guardiana ad impedire, che negli 
abissi precipiti l'anima del limosiniero, perchè è dessa che gli fa 
trovare misericordia : Non patictur ammani ire in tenebras (29). 

E non vel dissi ; che sono venuto quassù ad aprire un Banco 
di usura ? . . . Chi ha misericordia del povero, dà ad interesse al 
Signore, ed Ei gliene renderà il contraccambio : Foeneralur Do- 
mino qui miseretur pauperis, et vicissitudinem suam reddet ei. — 
Collocatevi, vi direbbe il Grisostomo, fra i poveri che abitano il 
vostro Paese, ed il Ciel che vi aspetta. Fra voi e i poveri si col- 
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locherà Gesù Cristo. — I miseri nella mia, e in quella de' vostri 
Rappresentanti stendono la loro mano. Concorrete, vi ripetiamo, 
alla benefica impresa ; dateci tutto quel che potete ; le temporali 
prosperità saranno il meno del vostro guadagno ; sta nel più la 
futura interminabile felicità ; questo è il massimo della usura che 
osiamo francamente promettervi, e vi diamo per mallevador Gesù 
Cristo, la sua parola : Venite, così sta scritto pe' limosinicri, pos- 
sidete regnum (30). 

VI. Sia questo giorno, o carissimi, così bello e felice, come 
fu bello e felice quel dì, nel quale si dilatarono i vostri cuori alle 
più generose espansioni : e si compia il Tempio, diceste ; il dice- 
ste, e fu fatto. — Abbiano i miseri un pari trionfo di carità, se 
fu quello trionfo di religione. Si compri un campo, ditelo per 
volere ; si basino le prime pielre della casa della carità, prima 
ancor che si pensi a tracciare le norme per altri parziali prov- 
vedimenti. — Apparecchiate per voi e per me la più pura con- 
solazione. Non decorreranno, lo spero, molti mesi prima che 
venga a noi il nuovo Prelato, il quale cangerà per questa Diocesi 
in gioja il lutto della sua vedovanza ; e ci risi orerà della lagri- 
mata perdita di quel venerando Pastore, che ci ha lasciato di se 
inestinguibile desiderio. Preceduto ed acclamato dalla fama qual 
Personaggio dotato della più viva pietà e della carità la più fer- 
vida, come sia giunto nel vostro seno, si rallegri al conoscervi 
pel doppio carattere degni di essere fra i suoi prediletti. — E 
se fu riserbata la sorte al Vescovo, che abbiam perduto, di bene- 
dire, di consecrare il Tempio, che innalzaste alla Divinità, e a 
Maria la tesoriera e dispensatrice di ogni maniera di grazia ; sia 
riserbato il gaudio al pio, al caritatevole Successore, H benedire, 
il santificare le fondamente gittate a murarvi sopra il ricovero 
della carità. 

Per ciò, che si sarà per fare, parlando a nome, e tenendo 
le veci, benché io ne sia indegnissimo, di Gesù Cristo, ho pro- 
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messo temporale mercede ; ma quel che più imporla V inapre z- 
zabile usura degl' imperdibili beni del cielo. — Se ad essi terrete 
volto il pensiero, la perorala causa de* poveri non tarderà a rag- 
giungere il suo compiuto trionfo. Pensate ad essi, o carissimi, se 
pur vi sta a cuore che vi si cangi in diritto ad eterna mercede 
ciò che vi sentireste inclinati a dare in sollievo degl' infelici per 
naturai compassione. — Sarà un guadagno pe' poveri, e mollo 
maggiore per voi, se rammenterete spessissimo : non essere la 
filantropia che eternamente ci salvi, ma l' evangelica carità. 
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ANNOTAZIONI 



(1) Eccle. c. 3, v. io, II. 

(2) À non sprecare inultimente il tempo nello svogliere voluminosi 
dettali, i quali però non bastarono a chiudere il campo a successive 
disputazioni, e per non accennare ad Autori a noi più vicini, giove- 
rebbe pigliare in attento esame l'aurea operetta, che a due terzi del 
secolo trapassato pubblicavasi ( Seconda edizione) in Bologna dal tipo- 
grafo Tomraoso Colli, an. 1747 : La Dottrina della Chiesa Cattolica 
circa V usura, dichiarata e dimostrata contro le pretese della no- 
vella Opera intitolata ; DeW impiego del Danaro. Libri tre. Ve- 
rona 1744- — Volumetto di lieve mole, ma di pregio sommo, uscito 
dalla eruditissima penna del Prete Veronese Pietro Ballarmi; nome 
illustre nella storia di quel Clero, che non ebbe mai difetto, si nelle 
sacre come nelle profane scienze, e in ogni genere di letteratura, di 
personaggi celebralissimi. 

(5) Lue. c. 6, v. 35. 

(4) Deut. c. 2 3, v. 19. 

(5) Deut. c. 28, v. 45, 44- 

(6) Ps. 14, v. 5. 

(7) D. Antonin. p. 2, tit. 1, cap. 6, secl. 1. 

(8) D. Chrys. sup. Matth. 

(9) D. Aug. sup. Ps. 36, conc. 3, vers. 1 7 : tota die miseretur ct joc- 
neratur. 
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(io) Agli Amatissimi Abitanti di S. Dona di Piave. 

I sottoscritti, con pieno vicendevole accordo fra loro, e di con- 
certo con le competenti Superiori Autorità, sono venuti nella delibe- 
razione di stabilire in questo interessante Paese una Commissione di 
Pubblica Beneficenza, la quale tenendo cura degli assolutamente mi- 
seri, e segregandoli da quelli che fingono di esserlo, e non lo sono, am- 
ministri que'* sussidii che a ristoro della classe do* veri indigenti fossero 
offerti spontaneamente dalla pubblica e privata liberalità. 

Ad eccitare nel cuore di tutti tale pio desiderio, si invitano indi- 
stintamente tutti a raccogliersi nel Tempio alle ore cinque e mezza 
del dopo pranzo della Domenica 7 prossimo venturo Luglio, al fine 
di udire dall' Arciprete un Discorso, cV egli terrà al suo popolo, dimo- 
strante i doveri che consigliano questa benefica istituzione ; e V im- 
portanza de 1 vantaggi, che infallibilmente ne debbono derivare, in 
quel dopo pranzo per tale motivo non ci sarà veruna funzione. 

Tson ci sia chi pensi, che dopo il Discorso pronunziato dall' Arci- 
prete si passi ad effettuare qualche Questuò generale. Ciò sarebbe un 
inganno. Persuadiamoci della necessità, e si potrà anche aggiungere 
della convenienza della progettata istituzione per questo nostro Paese, 
e sono certissimi i sottoscritti, che non si avrà bisogno di chiedere, ma 
si avranno spontanei i soccorsi. 

Sperano quindi, che nella indicata Domenica si avrà il conforto di 
vedere nel Tempio tanto popolo raccolto, quanto se ne vide in altra 
occasione, che sarà per questo Paese di incancellabile e sempre cara 
memoria. 

.S. Donò di Piave, il i5 Giugno i85o. 

D. Angelo Rizzi Arciprete 
Giuseppe Bortolotto i.° Deputato. 
Giuseppe Pasini Deputato. 
Giorgio Trenti:» Deputato. 

Visto. 
il R. Commissario 
Salsili.i. 

Treviso, Tip. Vescovile di G. Longo. 
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(ii) Sarebbe da porsi sott 1 occhio la Costituùone Socialistica riportata 
dalla Gazzetta Uffiziale di Venezia il 17 Aprile anno corrente i85o. 
Non fu smentita ; ne è chiara la conseguenza. Si sappia dedurla, e gio- 
varsene a disinganno. 

(13) Plutarco. 

( 1 3) Dott. Venanzio nella sua CaUoJilia. 

(1 4) Prov. c. 19, v. 2 2. 

(15) Lue. c. 1 1, v. 44- 

( 1 G) Fleury, Costumi de* Cristiani. 

(17) D. Bern. ad Fratres. 

(18) D. Basii, in regul. ad num. 27. 

(19) Plin. lib. 1 8, c. 6. 

(20) D. Paul. 2 ad Thessal. c. 3. 

(21) Eccli. c. 25, v. 3, 4- 

(22) D. Aug. lib. de Amie. c. 120. 

(2j) Non si giudichi inutile il trascrivere, che si è fatto, un cenno sul 
grande avvenimento (degno che se ne ripetano le memorie), se da quel- 
P evento solenne si è voluto prendere uno fra i più calzanti motivi a 
persuadere ad un popolo, che si levò in fama di religione, l'istituzione 
di Opera, che deve levarlo in fama di carità. 

Erano state chieste Austr. L. 8000 : — , tanto che bastasse a ren- 
dere il Tempio itfficiabile ; se ne sono raccolte oltre a dieciottomila, e 
il Tempio fu perfezionato. — Quale carattere poi abbia avuto quella 
Questua, lo si giudichi dal seguente prospetto. 
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PR0SPETT0 

DI CIÒ CHE SI È RACCOLTO CON LA QUESTUA ATTIVATA NEL LUGLIO 1 84 I 
A COMPIERE IL NUOVO TEMPIO DI S. DONATO DI PIAVE 



I. Oggetti preziosi. 



i Anello ad uso di Parroco. 

i Collana d' oro moderna. 

i Orologio con tre sigilli d'oro. 

1 Calamajo d'argento con suo 
bacino, pezzi otto. 

2 Manilli d' oro. 
2 Cuori d' oro. 
2 Fili corallo. 

2 Scatole d' argento. 

i Astucci con quattro pezzi d' ar- 
gento in cadauno. 
3. Stuzzicadenti d' argento. 

3 Croci d'oro. 

4 Paja fibbie d' argento. 
4 Pilelle d'argento. 

4 Fili di perle bianche. 

5 Medaglie d' argento. 

5 Vere con pietre preziose. 
7 Posate d' argento. 

7 Pennaiuoli d' argento. 

8 Stelle d 1 oro. 

9 Orologi d' argento. 

9 Crocefissi d' argento. 

9 Punta - petto d' oro. 
ij Ditali d'argento. 
1 5 Vere d' oro. 



> utnero 

1 4 Fili manille d' oro. 
1 7 Anelli d' oro. 
24 Vere d' argento. 
27 Così dette Teche d' argento. 
3o Per oli, o mezzi orecchini an- 
tichi d' oro. 
53 Orecchini moderni d' oro. 



282, che diedero P effettiva somma 
di Aust. L. 5091 : 88. 

II. Granaglie. 

Staja 92 — Frumento, 
dette 78 — Grano Turco, 
dette 1 1/2 Avena, 
dette 4° — cosl detto Semole! . 
Staja 211 1/2, che diedero l'effetti- 
va somma di Austr.L. 2i 14 = 59. 

III. Animali. 



am»T<> 



1 7 Manzini. 
22 Vitelli. 
55 Pecore. 
5 Cavalli. 



2 S 



inni. 



N.° 97; che diedero l'effettiva som- 
ma di Austr. 3o46 : 42. 
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IV. Po///. 



filmerò 

43a Galli 
3^1 Galline. 
82 Anitre. 

8 Galli <1" India. 
2 g Colombi. — Più alcune 
centinaja <T uova. 



N .° 872, che diedero l'effettiva som- 
ma di Àustr. L. 726: 71. 



V. Oggetti varii. 



Alcune braccia di tela ; un sediolo ; 
alcuni fucili; ruote da carro.ec.,ec, 
diedero la somma di A.L. 200:72. 

VI. Contanti. 

In danaro contante si ebbe 

la somma di Austr. L. 85 a 1:68 
Più da persona divota N.N. 900: — 
Aust. L. 9221:68 



TRASUNTO 

I Austr. L. 3091 : 88 

II m 21 14 : 5ij 

III m 3o46:42 

IV » 726 : 7 1 

V » 200 : 72 

VI » 922 1 : G8 

Austr. L. 1 8402 : 00 

Più — Nel susseguente Gennajo, da'signori 
Commissionati alla Fabbrica, e da poche fami- 
glie del Borgo si ebbero altre. . . . Austr. L. 2000 — 

Ancora più — Per la consacrazione del 
Tempio, avvenuta il 22 Maggio del susseguente 
an. 1842, si ebbe V offerta a tutto rigore spon- 
tanea di altre » 2000 : — 

Totale Austr. L. 22402 : — 

Quale speranza da questo fatto per la progettata Opera ili carità ?...« 



(24) Is. c. 24, v. 2, 1 1 . 
(2 5) Matth. c. 2 5, v. 4»>- 

(26) Eccli. c. 29, v. 1 5. 

(27) Dan. c. 4i v. 24. 



(28) Ps. 4> v. 2. 

(29) Tob. c. 4, v. 11. 

(30) Matth. c. 25, v. 34- 
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VENEZIA, 1850 
DALLA TIPOGRAFIA DI F. A. PERINI 

S. Condono, IV. 4500. 
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